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"l'uccello combatte per uscire dall'uovo. L'uovo è il mondo. Chi vuole nascere deve distruggere 

il mondo. L'uccello vola a dio. Il nome del dio è Abraxas "  

                                                                                                   Herman Hesse, Demian  

 

 Introduzione 

Come un fiume carsico che emerge più volte durante il suo corso verso il mare, affiorando agli 

occhi di ignari, occasionali, o ignoranti osservatori, così Abraxas da quasi duemila anni emerge 

continuamente nello spazio esoterico, da un lato irridendo coloro che hanno cercato di sopprimerlo 

attraverso il rogo e l'ostracismo, e dall'altro lasciando stupiti o istupiditi coloro che sono avvezzi a 

considerare i simboli esoterici come pezzi intercambiabili di un unico puzzle. 

Troviamo l'incisione della parola Abraxas e della fantastica figura che lo rappresenta su pietre, 

gemme, manoscritti e sigilli. Gnostici, Vescovi, Priori Templari, cabalisti, massoni e occultisti si 

sono fregiati di tale sigillo, o strumento: chi per il riconoscimento, chi per l'operatività, e chi per 

entrambe. 

Giova sempre ricordare come in alcune messe che traggono libera ispirazione dallo gnosticismo 

alessandrino, spesso Abraxas viene invocato affinché offra conoscenza e grazia ai fedeli. 

Ancora alcuni vogliono che la parola magica ABRACADRABA, altro non sia che una particolare 

trascrizione di Abraxas. La rinveniamo per la prima volta nel Liber medicinalis ( secondo -terzo 

secolo ), ad opera di Sereno Damonico, medico gnostico, discepolo di Basilide. Suggerendo quindi 

una etimologia non ebraica della parola magica in oggetto, vista l'ostilità verso il patrimonio 

spirituale e religioso ebraico,  considerati espressione demiurgica, di Basilide. 

 



 

Inquadramento gnostico 

Come anticipato, l'ambito gnostico da cui è emerso Abraxas è riconducibile a Basilide, maestro 

alessandrino del primo secolo dopo Cristo ( ancora una volta è da notare la coincidenza temporale 

assoluta fra cristianesimo religioso e cristianesimo gnostico, suggerendo, quantomeno, la 

compresenza di almeno due o tre radici cristiane ), la cui scuola, a carattere iniziatico, ebbe 

un'ampia diffusione in tutto il bacino del mediterraneo.  

Alcuni brevi cenni alla gnosi basilidiana, rimando ad altre trattazioni più 

specifiche in materia, sono riconducibilki al dualismo fra spirito e materia, la 

creazione di questo mondo da parte di un Demiurgo coincidente con il Dio 

ebraico, la presenza di 365 cieli che sovrastano questo nostro mondo, e che 

devono essere risaliti, attraverso adeguate parole di passo, per poter giungere 

alla liberazione. 

¶ Sul Trono del cielo più alto siede Abraxas,  associando ad ogni lettera ( in greco ), un 

numero ( A=1, B=2, R=100,A=1,X=60,A=1,S=200 ) otteniamo 365. Ovviamente ci 

riferiamo quindi  ai giorni dell'anno solare, in un ciclo di vita- crescita - morte-rinascita nel 

quale l'influenza divina si dispiega, e dal quale l'uomo gnostico si deve sottrarre. Abraxas è 

quindi colui che regge l'ultimo dei cieli, quello più alto, dove lo spirito è oramai liberato 

dall'influenza della materia, e si connatura come Divinità Solare ( è il simbolo del Sole che 

contraddistingue l'ultimo cielo), al pari di Mitra ed Horus, in un ciclo di compimento che 

vede l'uomo unico protagonista, e la meccanica natura come antagonista. Si vuole che le 

lettere che compongono il nome di Abraxas  siano la radice del nome dei sette angeli che 

hanno creato il mondo, oppure che il nome di questa divinità gnostica altro non sia che 

quello divino dispiegato. Sono invece sicuramente fantasiosi, o frutto di pochezza culturale, 

i tentativi cabalistici di associare Abraxas ad Abramo (Abraham ); purtroppo, per loro,  la 

natura fortemente antiebraica della gnosi Basilidiana, la connaturazione solare e spirituale di 

Abraxas, mal si conciliano con l'ibrido spirituale Abramo, legato alla terra, al desidero e alla 

dualità conflittuale ( Isacco ed Ismael ), ma come ben sappiamo di forzatura in forzatura 

tutto può essere piegato a piacimento. 

¶ Sempre in ambito cabalistico, e ancora ciò va preso con estremo beneficio di inventario in 

quanto non si accorda alla radice gnostica basilidiana, si vuole che le prime tre iniziali di 

ABRAXAS, indicassero le tre parole ebraiche Ab (Padre), Ben (Figlio) Ruach (Spirito), 

raccogliendo quindi in tale divinità l'origine della trina manifestazione divina. Per i lettori 

che non si lasciano trascinare dalle infatuazioni sincretistiche, apparirà macchinoso come- 

per giungere a tale convergenza-  sia necessario traslitterare le lettere ebraiche in greco, 

addentrandosi in un gioco intellettuale da cui è possibile trarre ogni risultanza. 

Quello che sicuramente possiamo affermare, è come il supremo sette (uno degli attributi di Abraxas, 

in relazione ai sette angeli/eoni emanati, il quali hanno formato il mondo e i cieli ), può essere 

considerato la suprema Mente, da cui è scaturita ogni creazione. La mente, dove per immota 

casualità, o per mota causalità, ha preso forma un'idea, trovando in essa germe di sostanza ogni 

duale attributo, in quanto separata dall'oceano quintessenziale in cui si trovava indistintamente 

immersa. 

 

 




